
Morta a 102 anni la madre di
Dacia Maraini: pittrice,
intellettuale cosmopolita, donna
anticonformista e dalla
memorabile bellezza

“Autoritratto
con Campanile
Basso” del 1933,
famoso
autoritratto di
Topazia Alliata,
fiera e
modernissima
con picozza in
pugno e, a
destra, in una
foto scattata a
Bagheria

Topazia Alliata
una vita per l’arte
e l’avventura

FRANCO NICASTRO

ll’arte ha dedicato un tratto
fondamentale della propria
vita, come pittrice e come
gallerista. Ma Topazia Alliata,

morta a 102 anni, era anche altro: una
donna anticonformista, scrittrice, in-
tellettuale cosmopolita, personaggio
ricercato nel mondo della cultura, im-
prenditrice vinicola. Nata a Palermo
nel 1913, è deceduta lunedì pomerig-
gio nella sua casa di Roma tra l’affetto
dei suoi cari. I funerali saranno oggi al-
le 11 nella basilica di Santa Maria del
Popolo in Piazza del Popolo. Verrà sep-
pellita domani a Casteldaccia, in pro-
vincia di Palermo, dopo un commiato
alle 12 nella sala del Comune.

La madre di Dacia Maraini era nata
a Palermo da una delle più grandi fa-
miglie dell’aristocrazia siciliana. Il pa-
dre, il duca Enrico di Salaparuta, uomo
nemico di ogni pregiudizio, interes-
sato alle nuove culture e all’antroposo-
fia, vegetariano e naturista che pubbli-
cherà con Hoepli un “Manuale di ga-
stronomia naturista”, e scriverà insie-
me a Topazia un pamphlet contro la
vivisezione, aveva rilanciato la casa vi-
nicola di famiglia, la Corvo di Castel-
daccia, e lei stessa aveva inventato il vi-
no “Colomba Platino”, etichetta di pre-
stigio delle cantine. La madre, Amelia
Ortuzar Olivares detta Sonia, figlia di
un diplomatico, era una celebre can-
tante d’opera che lasciò una promet-
tente carriera artistica.

Mentre ancora frequenta il Liceo ar-
tistico, sarà il padre ad intercedere per
lei con il direttore dell’Accademia, per
far entrare Topazia alle lezioni della
Scuola libera del Nudo, aprendo la
strada anche ad altre giovani donne.
Nella fotografia che immortala gli al-
lievi del corso di quegli anni - intorno
al 1932 - si riconoscono donne e uomi-
ni che legheranno il loro nome all’arte:
Lia Pasqualino Noto, Piera Lombardo,
Elena Pirrone, Renato Guttuso, Gio-
vanni Barbera, Giovanni Rosone; sarà
suo collega anche Michele Dixit Domi-
no, che realizzerà un celebre ritratto di
Topazia, affascinato dalla sua bellezza,
e così anche Renato Guttuso la tra-
sforma in uno degli angeli musicanti
che realizza nella chiesa di Aspra, e
proseguirà a ritrarla molte altre volte.
Con Guttuso l’amicizia proseguì fino
alla morte dell’artista bagherese.

La famiglia aveva scelto per lei un
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conte inglese, ma Topazia preferì un
allora sconosciuto intellettuale fioren-
tino che sarebbe diventato uno dei più
grandi antropologi ed orientalista del
‘900. Nel 1935, infatti, a soli 22 anni,
Topazia incontrò a Firenze Fosco Ma-
raini, etnologo impegnato nello studio
delle culture orientali. Li legava, tra
l’altro, la comune passione per la cul-
tura, i viaggi e le escursioni (famosa
quella delle Dolomiti). E non a caso si
ritrovarono in piena guerra in Giappo-
ne. Dal loro matrimonio erano nate
tre figlie: Dacia, Toni e Yuki. La famiglia
finì in un campo di concentramento
giapponese perché Fosco e Topazia si
rifiutarono, dopo l’8 settembre 1943,
di aderire alla Repubblica di Salò. Fu
una scelta che diede un senso politico
a una vita basata sulla scoperta, sulla
ricerca e sulla libertà di pensiero e di
espressione artistica. Aveva accontato

la tragica esperienza del campo d’in-
ternamento in un diario, pubblicato a
cura della figlia Toni Maraini nel 2003
con il titolo “Ricordi d’arte e di prigio-
nia di Topazia Alliata” (Sellerio). Fosco
Maraini e Topazia Alliata furono libe-
rati dopo la fine della guerra e tornaro-
no a Bagheria nel 1946. Andarono a vi-

vere nella villa Valguarnera, un gioiel-
lo del barocco settecentesco, che Dacia
Maraini descrive nel suo libro “Baghe-
ria” come un fortino assediato dalla
speculazione edilizia. Lo stesso anno
muore il padre e Topazia gli succedet-
te alla guida delle cantine di Casteldac-
cia. È stata lei la creatrice del vino “Co-

35 ANNI FA IL SISMA DEI TREMILA MORTI

Chi si ricorda del terremoto in Irpinia?
TONY ZERMO

scritti

di ieri

l 35 anniversario del terremoto più
disastroso avvenuto in Italia da
quando faccio il mestiere di giorna-

lista, quello dell’Irpinia, è passato pra-
ticamente sotto silenzio. Eppure ci fu-
rono 3000 morti, molti di più dei 330
del Belice (1968) e dei mille in Friuli
(1976). Poco rispetto ai 100 mila morti
del terremoto-maremoto di Messina
del 1908 (scusate se non c’ero), ma ab-
bastanza per meritare un ricordo. Ho
avuto la ventura di seguire per il gior-
nale questi tre grandi terremoti e ne
parlo perché ciascuno ha avuto una
storia diversa. Il Belice è stato una tra-
gedia di poveracci con sette paesi total-
mente distrutti. Io andai nell’Agrigen-
tino, a Montevago, di cui sono cittadino
onorario, e Candido Cannavò si occupò
dell’area trapanese, Gibellina e dintor-
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ni. Io atterrai al buio sulla spiaggia di
Sciacca con un elicottero dell’Agip di
Gela guidato dal comandante Falco,
Candido giunse all’aeroporto di Trapa-
ni con un aereo pilotato dal coman-
dante Tosto. I soccorsi arrivarono dopo
tre giorni, scrissi che avrebbero potuto
intervenire subito gli aerei da Sigonel-
la lanciando viveri e coperte, per tutta
risposta il comandante della base mi-
nacciò querele al giornale spiegando
che la base ha solo attività militari. La
situazione era talmente disperata che il
personale del ministero dell’Interno

dava soldi e passaporti ai superstiti per
invitarli a rifarsi una vita all’estero. Lì
allora non ci poteva essere futuro.

Invece nel sisma che colpì il Friuli nel
1976 tutto filò liscio perché il commis-
sario governativo Zamberletti, splendi-
do organizzatore, dava 30 milioni a cia-
scuna famiglia che con quei soldi si po-
teva ricostruire la casa distrutta in ba-
se ai piani regolatori delle zone colpite.

Il patatrac ci fu invece per l’Irpinia
perché il terremoto aveva colpito una
zona molto estesa e i danni erano incal-
colabili. Anche in questo caso, come

per il Belice, i soccorsi furono lenti e per
vedere arrivare finalmente una grande
gru dal porto di Livorno ci volle quasi
un settimana. Vi ricorderete che l’allo-
ra presidente Pertini dopo essere salito
a Sant’Angelo dei Lombardi in un silen-
zio gelido degli scampati, esclamò: «Chi
ha sbagliato pagherà». Operarono mol-
to gli «angeli delle macerie», c’erano
anche gruppi arrivati da Catania.

Poi si continuò a sbagliare perché
sui miliardi della ricostruzione ci mise
le mani la camorra, che doveva essere
«ringraziata» dalla politica locale per
avere agevolato la liberazione dell’as-
sessore regionale ai Lavori Pubblici, Ci-
ro Cirillo, sequestrato dalle Brigate ros-
se guidate da Giovanni Senzani. Sono
passati 35 anni, sembra un’altra Italia,
ma la camorra c’è ancora.

Anche in questo caso i
soccorsi arrivarono in

ritardo, come nel Belice
(330 morti, 1968).
Esempio di buona

organizzazione il Friuli
(1.000 morti, 1976)

Il villaggio
del Web

I SuperErrori
per aiutare i bimbi
a difendersi
da pericoli in rete
ANNA RITA RAPETTA

econdo un recente studio dell’Einstein
Medical Center di Filadelfia i bambini
a partire dai 6 mesi sono in grado di

utilizzare i dispositivi tecnologici. Oltre un
terzo dei bimbi sotto l’anno di età, inoltre, ha
già utilizzato uno schermo touch, facendo
scorrere pagine con un dito: il 15% di essi ha
usato un’app e il 12% un videogioco.

Arrivati ai 4 anni di età, solo due bambini
su cento non hanno mai interagito con un
display touch. In Italia la tendenza è la stes-
sa. La generazione dei “mobile born”, i bam-
bini nati praticamente con lo smartphone in
mano, non hanno mai dovuto imparare a co-
municare in tempo reale, a scambiarsi im-
magini, video e a chattare per restare in con-
tatto con gli amici, a usare la Rete per studia-
re o approfondire interessi. Sanno farlo e
basta. Quello che troppo spesso non sanno,
invece, è come evitare le insidie della Rete.

Per insegnare ai bambini del Belpaese a ri-
conoscere i pericoli del Web è stata lanciata
la campagna “I SuperErrori. Le regole del
supernavigante” che, dopo una prima fase
virale con sette video pubblicati Facebook e
Twitter, nell’ultima decade del mese è entra-
ta nel vivo con i passaggi previsti sui canali
televisivi e telematici dei partner di Genera-
zioni Connesse, il Safer Internet Centre (Sic)
italiano, co-finanziato dalla Commissione
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europea e coordinato dal Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca.

I ragazzi potranno imparare ad evitare gli
errori più frequenti che si possono com-
mettere durante la navigazione riconoscen-
dosi nelle disavventure dei personaggi idea-
ti ad hoc da Generazioni Connesse. Chat
Woman, l’Incredibile Url, l’Uomo Taggo, la
Ragazza Visibile, Silver Selfie, Tempestata e
Il Postatore Nero, sono i protagonisti delle
storie che stanno già circolando su
smartphone e tablet.

«Abbiamo voluto messaggi divertenti e
ironici, studiati per accompagnare studenti,
bambini e adolescenti in una riflessione più
empatica sull’utilizzo degli strumenti mul-
timediali grazie al processo d’immedesima-
zione che ci garantisce questa chiave narra-
tiva», spiega la Direzione per lo Studente
l’Integrazione e la Partecipazione del Miur
sottolineando lo spirito innovativo della
campagna che richiama volutamente in mo-
do ironico l’immaginario dei super eroi così
da catturare anche l’attenzione dei genitori
e creare un ponte fra la generazione dei fu-
metti e quella dei videogame. Su www. ge-
nerazioniconnesse. it, bambini, bambine e
adolescenti, insegnanti, genitori possono
avere informazioni, scaricare materiale uti-
le, seguire le attività e i servizi del Centro.

Solo nei primi 20 giorni la campagna vira-
le dei SuperErrori ha ottenuto interazioni
continue, raggiungendo 2 milioni di perso-
ne per oltre 500.000 visualizzazioni video
sulla pagina Facebook di Generazioni Con-
nesse.

I ragazzi potranno imparare ad
evitare gli errori più frequenti

che si possono commettere
durante la navigazione

IL VULCANICO ROMANZO DI SILVANA LA SPINA

INCONTRI E SENTIMENTI: ANTONELLO DA MESSINA NARRA LA SUA VITA
GIOVANNA GIORDANO

incontri uando sabato prossimo presen-
terò al Teatro Vittorio Emanuele di
Messina il libro su Antonello da
Messina che ha scritto Silvana La

Spina (Giunti è l’editore), forse le dirò qual-
cosa all’orecchio. Le dirò per esempio che è
un libro che avrei voluto scrivere e che lei è
una donna coraggiosa perché nessuno in
cinquecento anni l’aveva mai fatto prima.
Un romanzo su Antonello da Messina, for-
se il siciliano più famoso al mondo, senz’al-
tro il nostro pittore universale, bruno d’a-
spetto e di tenace concetto, occhi pieni di
pensiero e viaggiatore. Amato poco nei
suoi anni, come sempre succede in Sicilia e
poi così festeggiato da morto e di lui non
abbiamo neppure le ossa e una tomba cer-
ta ma solo qualche documento e opere im-
perdibili che toccano l’anima per dolcezza
e crudeltà. Silvana La Spina dunque ha
scritto, lei faccia tosta e coraggiosa, donna
impetuosa come la sua penna, la vita di An-
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tonello scritta (per finta) da lui medesimo.
Lui sta per morire e racconta la sua vita co-
me un torrente che scivola e brilla nella
storia del mondo. Ma è uomo, profonda-
mente uomo come tutti i geni e ha amato,
si è disperato, ha inseguito la perfezione e
anche la pagnotta per campare. Lo chiama-
no Maestro e anche lo ignorano, ama Mes-
sina e la detesta, ha la testa piena di sogni
e di dolori, “un giramondo, un senza patria
e senza fede”, che ha amato solo una cosa,
il suo lavoro e per questo è stato dappertut-
to, “a piedi, a cavallo, a dorso di mulo” e an-
che in nave verso il nord Europa e Venezia
dove altri già conoscevano bene la lucen-
tezza della pittura ad olio e le sue velature.

In questo romanzo vulcanico c’è un mare
magnum di incontri e di sentimenti, am-
miragli, celebri pittori, allori, la peste, le
belle donne di Venezia e quelle di Messina
e un sapore di mare che non lo lascia. E an-
cora la buona e la cattiva salute, i figli di
carne e quelli dell’ingegno, i maestri, il sa-
pore delle pesche, il corpo e la trascen-
denza, Bellini e Piero della Francesca e que-
sto mare che tutto perdona e cancella e
muove. Il mare che è il più pittorico degli
elementi della terra perché liquido come il
colore che si fissa sulla tela. Oh, la macchi-
na del tempo. Come mi piacerebbe averne
una e vedere un po’ Antonello da Messina
che dipinge la Pietà che oggi è al Museo

Correr a Venezia o il San Sebastiano di Dre-
sda. Ora tutti vorrebbero e sognano di ave-
re un’opera di Antonello ma nel Quattro-
cento è morto così, semplicemente.

Che belle le pagine sulla sua fine e che
Silvana La Spina ha scritto quasi ispirata. La
macchina del tempo purtroppo non c’è,
però c’è questo romanzo che mi ha ac-
compagnato nello straniamento e nell’av-
ventura di vederlo vivo fra i suoi dubbi e le
sue esaltazioni. Antonello è una specie di
genio sovrumano che nessuno ha avuto il
coraggio di raccontare in cinquecento an-
ni. Ci voleva una donna a farlo con la sua
penna bagnata nella lava.

www. giovannagiordano. it

lomba platino”, un bianco ancora oggi
prodotto con il marchio “Corvo”. In un
momento estremamente difficile, nel-
la Sicilia del dopoguerra, fece di tutto
per risollevare le sorti dell’azienda di
famiglia ma nulla valse a impedirne la
vendita, nel 1959. Con lei finì la storia
secolare che legava la famiglia Alliata
alle cantine di Casteldaccia.

Nel 1955 Topazia Alliata si separò
dal marito e si trasferì a Roma con la fi-
glia Dacia. Qui continuò il suo rappor-
to con l’arte. Prima del matrimonio
con Maraini, durante un viaggio con la
madre a Parigi nel 1931, conobbe Paul
Guillaume, gallerista e collezionista,
Picasso, Modigliani, Picabia. Aprì nel
1959 una galleria d’arte in Trastevere
che subito divenne un punto di riferi-
mento per i pittori dell’avanguardia e
per critici come Giulio Carlo Argan,
Gillo Dorfles, Peggy Guggenheim, Fa-
giolo Dell’Arco, Palma Bucarelli. Si de-
dicò alla promozione di talenti italiani
tra i quali Pupino Samonà e di artisti
stranieri, soprattutto americani e in-
glesi. Successivamente diede il suo
contributo alla creazione del museo
Guttuso a Bagheria che raccoglie mol-
te opere dell’artista. Personaggio dalle
mille sfaccettature, dalla memorabile
e fiera bellezza e dalla vivace intelli-
genza, il suo rapporto con la vita cultu-
rale del Novecento è raccontato da An-
na Maria Ruta nel libro “Topazia Allia-
ta. Una vita nel segno dell’arte”. A 100
anni compiuti ha pubblicato un libro
fotografico, «Love holidays. Quaderni
d’amore e di viaggi», edito da Rizzoli,
una sorta di diario di viaggio nel Nove-
cento. Ma anche il bilancio illustrato di
una vita spesa per l’arte e l’avventura.

LA FAMIGLIA
Fosco Maraini,
antropologo e
orientalista, con la
moglie Topazia Alliata
e le tre figlie, Dacia,
Toni e Yuki

LA SICILIAMERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE 2015

.15CCULTURA



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /SyntheticBoldness 1.00
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 120
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for high quality pre-press printing. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later. These settings require font embedding.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308030d730ea30d730ec30b9537052377528306e00200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /FRA <>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee575284e8e9ad88d2891cf76845370524d6253537030028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f0030028fd94e9b8bbe7f6e89816c425d4c51655b574f533002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c9069752865bc9ad854c18cea76845370524d521753703002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f300290194e9b8a2d5b9a89816c425d4c51655b57578b3002>
    /ITA <>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


